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La lingua di un popolo è un elemen-
to fondamentale della formazione
della sua personalità e dell’identità.
È il punto di congiunzione tra patri-
monio materiale e immateriale.
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Ecomuseo

Gente e terra d’Imagna

Ogni iniziativa che riguardi il futuro della
Valle Imagna dovrà essere inquadrata in
un “progetto culturale” comune per tutta
la sua gente: questo strumento “in fieri” si
fonda sul dibattito fra le persone. 
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Che cos’è un Ecomuseo?

L’ecomuseo è il ripensamento partecipato di un luogo e di una

comunità, con l’obiettivo non di salvaguardare il passato, ma

soprattutto per progettare un futuro, approfondendo la conoscen-

za globale e qualitativa dei rapporti tra l’uomo e il suo ambiente

di vita. L’Ecomuseo privilegia il legame con il territorio e valoriz-

za un sistema ambientale antropizzato, dove sono tangibili i segni

della presenza dell’uomo, che ha dato vita a un proprio modo di

vivere, di organizzare l’economia, il lavoro, la società, l’arte e, più

in generale, la cultura. L’Ecomuseo si propone inoltre di coinvol-

gere la popolazione, le istituzioni, gli enti e le associazioni, le

imprese sulle tematiche dello sviluppo. Rappresenta uno spazio cul-

turale a disposizione della comunità, dov’è possibile scambiare

saperi e competenze. L’Ecomuseo non è solo una sequenza di luo-

ghi da percorrere o di manufatti da visitare: è il modo più vero ed

efficace per raccontare il vissuto, le abitudini, la società di un popo-

lo e il legame tra l’uomo e il suo territorio.
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L’Ecomuseo Valle Imagna

L’associazione pubblica denominata Ecomuseo Valle Imagna ha

la finalità di promuovere la partecipazione attiva della popola-

zione alle prospettive del progresso sociale, la sensibilizzazione

e la promozione dello sviluppo sostenibile delle comunità locali

e delle istituzioni, la riproposizione in chiave moderna degli

ambienti di vita tradizionali e la predisposizione di percorsi turi-

stici volti a valorizzarli, la promozione delle attività di ricerca

scientifica e didattico-educative riferite alla storia, all’economia,

all’arte e all’ambiente della Valle Imagna. 

Costituita il 13 ottobre 2007 fra i Comuni di Brumano, Rota

d’Imagna e Sant’Omobono Terme, è stata riconosciuta dalla

Regione Lombardia con delibera di Giunta Regionale n.

VIII/7883 del 30 luglio 2008.

L’ambito territoriale di riferimento è quello rappresentato dai

Comuni appartenenti al comprensorio della Comunità Montana

Valle Imagna.
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La popolazione

La conoscenza della storia sociale degli insediamenti rurali sorti

nei secoli scorsi sui versanti dell’Imagna e la corretta percezione

della dinamica demografica attuale sono i due elementi chiave che

aiutano a cogliere la struttura e l’evoluzione della popolazione

valligiana. Dal periodo medievale, cui risalgono molte architettu-

re di pregio ancora visibili, e sino a tutto l’Ottocento, la valle ha

assistito a un graduale processo di occupazione estensiva del ter-

ritorio da parte dei gruppi familiari, che si insediavano dapprima

nelle cà, quindi nelle contrade (insieme di più cà); successiva-

mente organizzati nei villaggi (insieme di più contrade), otteneva-

no l’autonomia religiosa e politica dalle autorità centrali di fondo-

valle, rivendicando una propria specifica esistenza. Chelò! La

distribuzione della popolazione risente ancora di questa logica

insediativa tradizionale, anche se attualmente il superamento del-

l’economia di sussistenza ha innescato, nei borghi più distanti, il

processo dello spopolamento e dell’abbandono delle terre.
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Il territorio

La posizione particolarmente favorevole della valle in passato ha

favorito l’insediamento umano e lo svolgersi delle attività rurali.

Permette al visitatore visuali uniche che, dal grande balcone sulla

Pianura Padana, si proiettano lontano, fino a toccare le prime vette

appenniniche. Il territorio nel passato ha espresso vere e proprie tra-

dizioni economiche, ancora oggi leggibili nel contesto dei luoghi:

delle colture agroalimentari (sul versante orografico destro), dell’al-

levamento zootecnico (sulle pendici del Resegone), delle attività

artigianali (nelle aree di fondovalle, lungo il corso del torrente

Imagna), del commercio ambulante (sul versante orografico sini-

stro). Patria di artisti, studiosi e letterati come Giambattista Angelini

(bibliofilo), Giacomo Quarenghi (architetto), Rocco Gritti (chirur-

go), Marco Todeschini (fisico), Antonio Sibella (pittore), Alessan-

dro Mazzucotelli (artigiano del ferro battuto)… la valle custodisce

una grande quantità di pregevoli testimonianze nascoste nelle con-

trade o immerse nel silenzio dei boschi di faggio o di castagno. 
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La cultura della pietra

La Valle Imagna trova la sua specificità nei segni lasciati sul terri-

torio dalla cultura contadina. Tra tutti, spicca un tipo di architettura

che si distingue per le case di pietra (pride) e il tetto costruito con

pesante lastre di schisti (piöde), presenti soprattutto sul versante

orografico sinistro della valle. Attraverso l’uso della pietra, la

comunità ha lasciato una traccia riconoscibile della fatica per colo-

nizzare le terre: sentieri, terrazzamenti, canalizzazioni, fontane,  tri-

buline, insediamenti abitativi e numerose altre testimonianze della

cosiddetta “cultura materiale” raccontano il lungo percorso di adat-

tamento dell’uomo alla montagna. Abili artigiani, möradùr e peca-
prìde, veri cesellatori e maestri scultori, hanno sviluppato attitudini

particolari, introducendo uno stile specifico e omogeneo, elaboran-

do modelli edilizi idonei all’utilizzo della pietra locale, per costrui-

re manufatti architettonici di pregio (come le curiose aperture a T

dei fienili) e realizzare elementi decorativi di artigianato artistico

(mensole, camini, contorni, tavolini, altari…).
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La cultura del legno

I mestieri tradizionali connessi all’utilizzo del legno (carbonèr e

boscaröi, rasghì, ma anche turnidùr e maringù) sono espressioni

del medesimo contesto ambientale e nelle contrade si tramandava-

no autentiche tradizioni professionali. Accanto alla pietra, il legno è

l’altro materiale costitutivo degli edifici tradizionali, curato nella

crescita dai contadini nel prato o nel bosco, con il quale esperti

möradùr costruivano le capriate del tetto e i solai di stalle e case,

utilizzando l’assito segato a mano da squadre di rasghì. I maringù
avrebbero poi provveduto a costruire öss di porte e scür di finestre,

i telai per gli infissi e tutto l’arredamento semplice ed essenziale.

Sulle sponde del torrente, o di alcuni affluenti principali, sorgevano

le tornerie, ma anche in assenza della grande ruota idraulica, inge-

gnosi artigiani lavoravano sul tornio “a gamba” per produrre bàsle
e baslòcc, manici di cortèi, cortèle e pegassì, ma pure sivlì, pirlì,
“gambe” per tavoli, sedie, girelli e altri oggetti di uso generale. Era

la forza e l’ingegno dettato da uno stato di necessità. 
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La cultura agro-alimentare

Mentre il versante orografico destro della valle ha espresso una

forte tradizione commerciale, rivolta soprattutto verso l’esterno, per

la presenza di baslotér e ciocolatér, formagiàcc e botonàcc che

hanno operato in molte aree del Nord Italia, nei villaggi distribuiti

sul versante orografico sinistro gli abitanti si sono dedicati all’agri-

coltura e al piccolo allevamento. La diffusione delle infrastrutture

agrarie di monte (aree terrazzate, stalle e cascinali, rete viaria inter-

poderale, fontane e sorgive) documenta ancora oggi il livello di

sfruttamento delle aree e le colture messe in atto, soprattutto grano-

turco e vite sulle balze, ma anche patate e ortaggi. L’alimentazione

della famiglia contadina era accompagnata da alcuni prodotti casea-

ri (stracchino, ma anche fiurìt e maschèrpa) e dalle varietà di frutti

ottenuti dalla selezione locale (soprattutto noci e castagne, mele e

pere). La coltivazione della canapa, l’allevamento del baco da seta

e di pochi ovini (soprattutto pecore) garantivano la materia prima

per l’integrazione del reddito e i principali capi di vestiario.
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La cultura dell’accoglienza

Negli anni Sessanta e Settanta le nuove presenze erano i villeggian-

ti provenienti dalla Bassa, o dal milanese, che hanno sostenuto lo

sviluppo economico locale. Ma il merito principale va ascritto agli

emigranti: essi hanno introdotto in valle nuova ricchezza, frutto di

un lavoro incessante e professionale, meritandosi stima e rispetto

nei paesi lontani dove hanno operato. La capacità recettiva della

valle è elevata sul piano delle costruzioni rurali, molte delle quali

ormai sprovviste dell’originaria vocazione agricola e con poche ma

ottime infrastrutture alberghiere. La presenza di un centro termale,

di un santuario e di un ambiente naturale per molti aspetti ancora

autentico rende il territorio meta di turisti. La corretta percezione e

la valorizzazione del patrimonio culturale contribuisce a sostenere

la cultura dell’accoglienza, per creare valore aggiunto partendo

dalla riscoperta della storia e della tradizione popolare di apparte-

nenza. La promozione della cultura dell’accoglienza costituisce un

nodo cruciale per la pratica ecomuseale. 
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Gli elementi costitutivi dell’Ecomuseo

Il territorio, la popolazione e il patrimonio culturale generale sono

il vero tesoro dell’Ecomuseo. Sono i tre elementi distintivi che

contraddistinguono l’Ecomuseo dal museo tradizionale: il suo

“immobile” è l’intero territorio, la sua “collezione” è il patrimo-

nio culturale, il suo “pubblico” è la popolazione residente e flut-

tuante. Riuscire a fare colloquiare questi tre elementi significa

recuperare gli aspetti di coerenza del contesto ambientale e

migliorare la qualità della vita delle persone, che vengono così

meglio definite dagli oggetti che le circondano e possono meglio

precisare la propria collocazione nella società. 

Il progresso personale e lo sviluppo sociale della comunità non

possono prescindere dall’appropriazione della dimensione cultu-

rale di un’esperienza insediativa. Lo sviluppo del territorio passa

innanzitutto dalla valorizzazione del suo patrimonio culturale e

dalla partecipazione della popolazione alle sue logiche, secondo i

principi della condivisione e della concertazione.
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Il patrimonio culturale

È costituito da un insieme di beni, materiali (i mestieri, gli oggetti,

i manufatti e gli immobili di pregio…) e immateriali (le tradizioni,

i costumi, i riti, le credenze, gli stili di vita…), che tutti noi abbia-

mo ereditato e che siamo in dovere di conoscere e di preservare,

perché non cadano nell’oblio. Hugues De Varine sostiene che il

patrimonio culturale è l’insieme delle soluzione trovate da un grup-

po sociale per far fronte ai problemi posti dall’ambiente naturale e

sociale. Il patrimonio culturale, dunque, è tutto quanto attiene alla

storia sociale di un popolo e da esso possiamo attingere informazio-

ni storiche, tecnologiche, sociologiche, artistiche, economiche.

Riconoscere il proprio patrimonio culturale significa interpretare

senza pietrificare la tradizione, dando nuovo impulso alla cultura

anziché limitarsi semplicemente a conservarla. L’Ecomuseo si farà

carico di stilare una Carta per il Patrimonio Culturale, con valore di

dichiarazione programmatica, ossia di strumento per condividere le

scelte sulla tutela e la valorizzazione dei beni rurali.
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La cultura del ferro

Lungo il corso d’acqua del torrente Imagna, da Clanezzo sino alle

sorgenti ai piedi del Resegone, si sono sviluppate nei secoli nume-

rose attività artigianali, con magli, mulini e folli, veri e propri labo-

ratori di servizio e produzione. La lavorazione del ferro, soprattutto

nelle aree di fondovalle, era rivolta essenzialmente a soddisfare

alcune istanze della struttura economica locale, per la fornitura di

corlàss, sigür e sigüròcc a carbonai e boscaioli, pegassì, masse e

seghéz a contadini e vignaioli, fóls, cortèle e cortèi, moète e bernàss
per gli usi domestici, ma anche punte e massète, badìi e zapù a

manovali e muratori, come pure chiodi, serrature, e inferriate per

porte e finestre. Di quegli antichi laboratori, oggi è rimasto ben

poco: alcuni artigiani del settore si sono “aggiornati”, grazie alle

moderne attrezzature tecniche e di lavorazione dei metalli, divenen-

do abili fabbri, piuttosto orientati alle produzioni seriali, ma molti

attrezzi tradizionali sono scomparsi, come le rispettive professioni,

e lungo il torrente non si ode più l’antico battito del maglio. 
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Dove siamo

Ecomuseo Valle Imagna
Via Vittorio Veneto, 90 - 24038 Sant’Omobono Terme (Bg)

Website: www.ecomuseovalleimagna.it

E-mail: info@ecomuseovalleimagna.it

Telefono e Fax: 035 851504

Le fotografie di Alfonso Modonesi ritraggono alcuni ambienti

umani della Valle Imagna, documentati verso la fine degli anni

Sessanta. Gli oggetti riprodotti nell’alfabetiere sono depositati pres-

so il Museo del Falegname - Fondazione Tino Sana - di Almenno

San Bartolomeo (Bg). L’iniziativa editoriale è stata realizzata

dall’Ecomuseo Valle Imagna, in collaborazione con il Centro Studi

Valle Imagna e con il contributo della Comunità Montana Valle

Imagna. Il Presidente e il Consiglio dell’Ecomuseo ringraziano tutti

coloro che hanno contribuito alla realizzazione e alla divulgazione

di questo documento. Stampa: marzo 2009.


